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Che il carp fishing sia diventato una disciplina abbastanza avulsa dal contesto della pesca sportiva è evidente dal momento che nessun altra di esse ha mai avuto la forza ed il desiderio di modificare e apportare miglioramenti a tutti gli aspetti, inclusi quelli legali e guiridici, legati all’espletamento della pesca sportiva. Questo movimento è unico in Europa per varie ragioni:

numeriche: perché si calcola che oggi vi siano oltre 70 mila praticanti in EU ed almeno altri 15 mila siano già presenti in Paesi in predicato di raggiungere l’Unione. Un esercito di quasi 100 mila appassionati che NON ha equivalenti in nessun settore del tempo libero legato all’ambiente.

Economiche: poiché il carp fishing è stata la salvezza di migliaia tra negozi ed aziende travolte dalla crisi di questi ultimi 5-7 anni arrivando invece, proprio in momenti di forte recessione, a permettere l’apertura di nuove attività e posti di lavoro.

Economiche esterne (Indotto): perché viaggi, spostamenti e permamenze anche prolungate sono nel bagaglio dell’appassionato con riflessi sulle strutture rivierasche (alberghi, strutture varie, permessi di pesca etc). La manifestazione di Gonzaga al proposito è prova lampante di ciò ma identiche manifestazioni si svolgono lungo tutto l’anno sia a livello fieristico che agonistico ovunque in Europa.

Nessun altra tecnica di pesca ha analoga interazione con l’esterno e ha sviluppato un mercato con un tale livello di indotto e di posti di lavoro.

Ma l’ importanza economica complessiva è solo un aspetto considerato poiché una accurata analisi del fenomeno “carp fishing” è assai più vasta è non può omettere di sottolinare gli aspetti educativi e sociali di cui è permeata.

Nel carp fishing infatti, l’aspetto legato alla pesca sportiva è certamente secondario rispetto ad altri che la rendono una disciplina sè stante ed abbastanza avulsa dal classico contesto della pesca sportiva.

La cosidetta “sessione di carp fishing” traducendo letteralmente dalla terminologia tecnica che è in inglese è un insieme di pesca ma anche e soprattutto, camping, rispetto dell’ambiente ed evento sociale che spesso coinvolge altri gruppi presenti oppure interi nuclei familiari. Con il carp fishing infatti si è assistito al ritorno dei giovani verso la pesca ma, cosa anche più rimarchevole, delle mogli dei pescatori stessi che spesso, assumono un ruolo organizzativo significativo all’interno del gruppo stesso.

Ed anche questo aspetto è unico nel panoramana della pesca sportiva e di molte attività del tempo libero; il coinvolgimento di gruppi se non addirittura, di nuclei familiari.

Dopo questa lunga premessa arriviamo al punto del dibattito; la concessione legale della pesca notturna sul territorio nazionale. 

Prima di tutto però è necessario rispondere ad una domanda: 

ma perché pesca notturna?

La risposta è assai semplice; il carp fishing è una tecnica specialistica mirata alla cattura ed al rilascio di grandi esemplari di carpa e si sviluppa in sessioni della durata di più giorni durante i quali, le ore notturne sono assolutamente le più propizie tanto che in alcune acque, la totalità delle catture avviene solo dopo il tramonto.

L’attuale anacronistica proibizione limita l’espansione di questa tecnica che , come detto precedentemente, ha peculiarità uniche nel panorama della pesca sportiva.

E’ inutile dire che l’Italia, in ciò è ultima in Europa poiché la pesca notturna è realtà storica nei maggiori Paesi dell’Unione e la discussione sulla opportunità di concederla o meno è assolutamente inutile. 

Non esistono infatti ragioni per non permetterla !

Se l’Inghilterra ed i Paesi Bassi hanno  sempre favorito la pratica della pesca anche notturna per tradizione storica, la Francia ha regolato la stessa a livello nazionale, la Germania la permette con alcune limitazioni, l’Austria la permette laddove non influenzi altre specie considerate importanti ma raramente presenti in acque da carp fishing (trota e temolo). Non credo di conoscere a fondo le ragioni per cui l’Italia ha sempre avuto a partire dagli anni precedenti la Seconda Guerra Mondiale, questa particolare regola legata al segmento alba- tramonto ma posso ritenere che ciò sia dovuto a:

· ragioni di sicurezza del pescatore – cittadino (sicurezza interna)

· limitare il bracconaggio (allora assai diffuso come sostentamento)

· incapacità di effettuare regolario controlli di notte (per gli alti costi)

· scarsa considerazione delle istanze del pescatore- cittadino o errate credenze. (la pesca è considerata attività minore)

Credo che gran parte di questi fattori teoricamente limitanti potessero avere un significato in quegli anni ma, mi risultano assolutamente insignificanti oggi poiché TUTTI superati facendo forse una piccola eccezione per talune forme di bracconaggio,fenomeno esistente ma  ridotto a poche unità e raramente in grado di rappresentare un reale pericolo per la presenza delle specie presenti. 

Ma attenzione, parlo di BRACCONAGGIO puro e non del professionismo che spesso è semplicemente BRACCONAGGIO LEGALE operato spesso da possessori di regolare licenza professionale e che sfocia spesso in crimini verso l’ambiente ed evasione fiscale e che IMPATTA SERIAMENTE SULL’AMBIENTE e sugli stock ittici. 

Ma questo è ben altro discorso è non è questa la sede adatta ad affrontarlo.

Ebbene, anche in questo versante il carp fishing gioca un ruolo importante poiché la presenza di gruppi di appassionati sulle sponde dei nostri laghi e fiumi è un notevole deterrente per azioni non legali che spesso in queste sedi si svolgono. 

Laddove vi sono carpisti e tende non vi è più la posa di reti di bracconieri.

Cadono anche le ragioni legate all’impatto di questo tipo di pesca sulla specie insidiate perché come nessun’altra tecnica di pesca il ripetto delle regole etiche è radicato e praticato dal 99,9% degli appassionati che praticano il catch and release delle prede seguendo delle modalità comuni in tutt’Europa e che riducono la mortalità delle specie ad un misero 2% (il dato è del Carp Study Group).

Ma la presenza di appassionati sulle sponde è deterrente anche per la pratica di attività legate all’ambiente quali scarico di sostanze, di materiali.

Ed in entrambe le situazioni a cui ho fatto riferimento appare evidente come l’appassionato di carp fishing possa diventare un reale collaboratore delle forze dello Stato preposte al controllo delle acque poiché egli è il primo degli utenti e beneficiari del benessere del nostro sistema idrico e deve diventare, per chi ha compiti di controllo, un consulente e non un obbiettivo da punire con multe che spesso, si badi bene, non vengono commiate nemmeno a chi commette crimini sulla strada o evade il fisco.

L’esempio delle multe da 400.000 lire a minorenni sorpresi a pescare con una canna in più nel Tevere romano (autentica cloaca a cielo aperto) ed a pochi metri di distanza da decine di chilometri di reti è sintomatica di quanto lacunosa sia la giurisdizione e sproporzionate le pene per reati francamente ridicoli davanti al bracconaggio, all’abusivismo ed all’inquinamento.

Conclusione:

Il carp fishing è un fenomeno di massa che chiede a gran voce l’applicazione di regole mirate e che non facciano svanire l’entusiasmo e non riducano l’impatto di questo movimento. E’ fondamentale però che chi è preposto a legiferare conosca a fondo di cosa stiamo parlando e impari a comprendere come la pesca sportiva nazionale è un partimonio economico e sociale di cui non possiamo fare a meno gridando al un falso ambientalismo imperante. Continuare a ingnorare che il carp fishing è una realtà assai radicata e la pesca notturna è una esigenza specifica significa mettere in discussione un sistema che ha creato posti di lavoro e riavvicinato migliaia di giovani all’ambiente togliendoli, è questo è fondamentale, dai rischi di altre attività assai meno edificanti. 

Dimenticare questo significa dare una spallata alla pesca sportiva nazionale costringendo i carpisti a perseverare con comportamenti non legali, a continuare a rischiare sanzione ed ammende e di vivere il proprio hobby senza la necessaria copertura legale…Anche se spesso è necessario fare di necessità……… virtù.

